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VENTISETTESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2008
La parabola che abbiamo appena ascoltato, chiamata <dei vignaioli omicidi>, fa luce sul castigo che farà seguito a una vita cattiva di chi non vuole convertirsi a Dio.
C’è chi dice e insegna che Dio sa soltanto amare e perdonare, ma non sa punire e castigare; ciò è falso.

E’ certamente vero che Dio preferisce la misericordia allo sdegno; però la Sacra Scrittura parla tante volte anche di Dio che punisce, parla anche del castigo eterno per gli angeli e gli uomini ribelli.

Questa stessa parabola termina con una espressione che stranamente non è riportata dal Lezionario.

L’espressione tralasciata è questa: <Chi cadrà sopra questa pietra (che è Gesù Cristo) sarà sfracellato; e qualora essa cadrà su qualcuno, lo stritolerà> (v.44).
In tutta la Bibbia risuona spesso un duplice comando di Dio all’uomo: il comando di temere il Signore e quello di amarlo con tutto il cuore.
S. Agostino, nella sua indagine acutissima della parola di Dio, dice che l’uomo non sa amare Dio, se non ha imparato a temerlo.

Egli dice che <nell’uomo il timore prepara il posto all’amore … se non c’è nessun timore nell’anima, manca il mezzo per far entrare la carità>.
E si serve del paragone dell’ago e del filo che servono per cucire un panno.
Prima entra nel panno l’ago, ma se non esce non entra il filo.
Allo stesso modo prima occupa la mente il timore, ma non vi entra per rimanervi; il timore entra nell’anima allo scopo di introdurvi la carità.
Quindi, chi non ha mai temuto Dio, non lo ha mai amato.

Ma quanto più amiamo Dio, facendo la sua volontà, tanto più se ne va il timore di Dio, e precisamente se ne va il timore servile, cioè il timore dei castighi di Dio, rimane soltanto il timore filiale, cioè il timore di offendere quel Dio che amiamo.
Nella parabola, Gesù paragona Israele a una vigna scelta, munita, secondo gli usi orientali, di siepe, di torchio, e di una torre di vigilanza, dove stava il guardiano incaricato di proteggere la vigna dai ladri e dai briganti.

Dio non ha lesinato nulla per rendere bella la sua vigna.

I vignaioli, nella parabola, sono coloro che hanno l’incarico di coltivare la vigna.

Il padrone della vigna è Dio, e la vigna è Israele; ce lo dice il Profeta Isaia nella prima lettura della Messa (cf. Ger.2,21).

I vignaioli, cui Dio aveva affidato la cura del suo popolo, rappresentano i sacerdoti, gli scribi e gli anziani d’Israele.

Il padrone, cioè Dio, manda di tanto in tanto i suoi servi a ritirare i frutti, ma i servi vengono bastonati, lapidati, uccisi.
Gesù allude ai molti maltrattamenti inflitti ai profeti di Dio da parte dei re, dei sacerdoti e dei capi del popolo.
Gesù arriverà a piangere sulla città santa, dicendo: <Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati…> (Mt.23,37).
Dopo una lunga schiera di profeti, tutti uccisi, Dio inviò il proprio Figlio, che è Gesù.
La perversa intenzione dei vignaioli di assassinare il Figlio per impadronirsi dell’eredità esprime la dissennatezza dei capi della Sinagoga, che speravano di restare i padroni indiscussi di Israele.
Essi non pensavano al castigo: l’ambizione del potere li acceca.
La parabola dice che i vignaioli <cacciarono il figlio fuori della vigna e lo uccisero>.

E’ un evidente riferimento alla crocifissione di Cristo che avrebbe avuto luogo fuori delle mura di Gerusalemme.

Dopo la risurrezione di Gesù, San Pietro dirà davanti al tribunale ebraico:

<Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori, è diventata testata d’angolo> (At.4,11).
E’ necessario costruire su questa pietra angolare, cioè su Gesù, la propria vita, la propria famiglia e anche la società con le sue istituzioni.
I cristiani di tutti i tempi dovranno ritenere questa parabola come una potente esortazione a costruire su Cristo:

· costruire su Cristo innanzitutto la vita personale; ognuno deve chiedersi: che posto occupa Cristo nella mia vita? È lui che dirige la mia vita, oppure la voglio dirigere io servendomi di lui, come se lui fosse uno strumento per fare io quello che voglio? Mi impegno a pregarlo? Cerco di conoscere il suo Vangelo? Lo faccio diventare vita della mia vita fino a dire con S. Paolo: <per me vivere è Cristo>?
· costruire su Cristo anche la nostra famiglia: cerco di attuare il suo disegno sul matrimonio e la famiglia? Cerco cioè  di realizzare l’unità, l’indissolubilità, la fedeltà, l’amore, la fecondità generosa e responsabile del matrimonio?
Tempo fa una ragazza mi ha fatto una domanda: <Se lei non fosse cristiano, farebbe le stesse cose che fa adesso? Vivrebbe allo stesso modo?>.

E senza aspettare la mia risposta, che poi in seguito le ho dato, mi disse:

<Mi sembra di non avere la fede, perché io, se non fossi cristiana, vivrei allo stesso modo>.

E’ evidente che quella ragazza equiparava la vita cristiana alla semplice vita umana, come se Cristo sia venuto a far niente e a cambiare niente.
Comprendiamo tutti che la vita puramente umana e la vita cristiana non si equivalgono affatto.
Ecco perché il Signore ha detto una volta ai suoi ascoltatori:
<Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento?>.
Il Signore intendeva dire: si renda conto ciascuno di voi che la mia sequela non è una sequela a buon mercato, ma è la scalata del monte più alto.
